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città ecologica

Valentina Cechet

Progettare Infrastrutture Verdi per la regolazione del 
microclima e il benessere urbano: una valutazione del 
Servizio ecosistemico Urban Cooling

Silvia Ronchi e Stefano Salata

Aree verdi storiche e alberi monumentali: stimolo per 
un’efficace pianificazione delle infrastrutture verdi

Guglielmo Di Chiara, Roberta Carrara, Lorenza Maria 
Ferrara, Massimiliano Giudice, Valeria Michelucci, 
Gianluigi Pirrera e Ferdinando Trapani

Preliminary analyses to support nature-based solutions 
planning in the urban area around Valletta, Malta

Davide Longato, Chiara Cortinovis, Mario Balzan and 
Davide Geneletti

Scenari di sostenibilità per il campus di Fisciano 
dell’Università di Salerno

Isidoro Fasolino, Annunziata D’Amico e Francesca 
Coppola

Strumenti e metodi innovativi per la Città antivirale
Alessandra Barresi, Gustavo Barresi, Francesca Moraci 
e Gabriella Pultrone



URBANISTICA INFORMAZIONI - special issue6 |

Strumenti e metodi innovativi per la Città antivirale
Alessandra Barresi, Gustavo Barresi, Francesca Moraci 
e Gabriella Pultrone

Delocalizzazione e nuova naturalità: un progetto per la 
sottrazione degli spazi costruiti nei comuni di Malpensa

Emanuele Garda

L’inefficacia del pianificare l’adattamento al cambio 
climatico con (nuovi) piani settoriali dedicati: un focus 
sulle pianificazioni “green” nel sud Europa. Pronti per 
una policy climatica integrata?

Massimiliano Granceri Bradaschia

Rimettere l’abitare equo al centro del 
progetto pubblico

Laura Pogliani, Michele Grimaldi

Il mercato privato dell’affitto a Milano. Dall’attrattività 
alla crisi, la casa in tempi di Covid19

Anna Delera e Margherita Bernardi

Coabitare ai tempi del Covid-19. Gestione degli spazi 
comuni e effetti sul benessere a partire dal caso di 
Porto 15 a Bologna

Paola Capriotti e Angela Santangelo

Densità e Pandemie
Maurizio Tira, Alessandro Sgobbo, Rosalba D’Onofrio

The Hedgehog’s Dilemma in Urbanism: A Longue Durée 
Perspective

Gianni Talamini

Visioni digitali, strategie urbane
Dora Bellamacina

Reggio Calabria. Appunti per una città metropolitana 
inclusiva, sicura e accogliente

Francesco Stilo

Il modello superblock per quartieri più vivibili nella 
città densa

Luca Staricco e Elisabetta Vitale Brovarone

Is the compact city still sustainable after the 
COVID-19? Looking old research under new perspectives

Elisa Conticelli, Claudia De Luca and Simona Tondelli

Densità e uso turistico nel policentrismo del sud 
Salento

Alessandra Rana e Paola Sepe

Una pandemia da virus per riflettere sulle città del 
futuro

Maria Somma

De-densificare l’urbano. Le azioni per la ri-modulazione 
del costruito nelle esperienze legislative regionali

Fulvio Adobati e Emanuele Garda

Prime riflessioni sul legame tra densità urbane e 
diffusione della pandemia da COVID-19

Anna Richiedei e Maurizio Tira

Densità, territorio e città
Stefano Aragona

Nuovi equilibri metropolitani tra città e territori alpini: 
il progetto Artaclim per l'adattamento e la resilienza di 
fronte ai cambiamenti climatici

Ilario Abate Daga, Elena Pede, Luca Staricco e Irene Mortari

Lo spazio aperto per definire la “giusta dimensione 
urbana”

Lucia Nucci

Immaginari spaziali post-pandemici, tra micro e macro, 
futuri prossimi e distanti

Valeria Lingua

Il progetto urbanistico e 
di paesaggio per i territori 
dell’abusivismo. Esperienze recenti 
e tracce d’innovazione, verso un 
maggior benessere e una maggiore 
sicurezza degli insediamenti

Angela Barbanente, Michelangelo Russo, 
Enrico Formato, Federico Zanfi 

Roma: rigenerare i territori dell’abusivismo. Tra 
innovazione procedurale e flessibilità operativa

Francesco Crupi

Imparare dalle realtà territoriali
Cinzia Didonna

L’importanza degli strumenti partecipativi nella 
pianificazione paesaggistica per far fronte alle nuove 
dinamiche di trasformazione del territorio

Elena Ferraioli, Federica Appiotti, Filippo Magni e 
Matelda Reho

La cura del paesaggio - il paesaggio della cura nei 
territori dell’abusivismo: il “Parco Diffuso della 
Conoscenza e del Benessere a Reggio Calabria”

Vincenzo Gioffrè

Strategie rigenerative per territori multirischio: il caso 
di Destra Volturno in Campania

Claudia Sorbo e Adriana Galderisi

Una seconda città in campagna. Le strategie di 
riqualificazione paesaggistica nella pianificazione 
locale

Francesca Calace e Carlo Angelastro

Ri-abitare la costa. Un progetto-pilota per il quartiere 
San Giorgio (Bari)

Giuseppe Tupputi

Modello di supporto alle decisioni per la gestione 
dell’abusivismo insediativo in territori fragili. 
Applicazione ad un comune del Cilento costiero

Katia Del Gaudio, Francesca Coppola e Isidoro Fasolino

I territori dell’abusivismo come potenziali riserve di 
spazio pubblico in crisi emergenziale

Mariella Annese e Letizia Chiapperino
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Reti della mobilità dolce per il 
benessere ambientale e l’inclusione

Iginio Rossi, Isidoro Fasolino

O.A.S.I. Orientamento, Assistenza, Servizi, Info per 
ciclisti

Gaetano Giovanni e Daniele Manuele

Studi per il Piano Generale della Mobilità Ciclistica
Chiara Barile, Italo Meloni, Riccardo Palma, Enrico 
Pettinelli, Stefano Dighero, Andrea Alberto Dutto e 
Beatrice Scappini

Il ruolo delle reti della mobilità dolce per una nuova 
urbanità post Covid-19

Bruno Monardo

Pianificare la sosta ciclabile: un tema a più dimensioni
Elisabetta Vitale Brovarone

Ripensare Cerreto Laghi. Una mobilità dolce come 
struttura integrata al territorio per un nuovo turismo 
sostenibile

Michele Ugolini, Francesco Lenzini and Stefania Varvaro

L’influenza delle caratteristiche ambientali sulle scelte 
di walkability. Un’applicazione al Campus UniSa di 
Fisciano

Maria Filomena Di Napoli, Francesca Coppola, Isidoro 
Fasolino e Stefano de Luca

Percorsi di resilienza nei territori fragili. La mobilità 
lenta tra costa adriatica e aree interne

Chiara Ravagnan, Chiara Amato, Giulia Bevilacqua e 
Domenico D’Uva

Facilitare gli spostamenti urbani delle persone con 
disturbo dello spettro autistico (ASD): il caso studio di 
GAP REDUCE

Valentina Talu, Giulia Tola, Francesco Lubrano, Tanja 
Congiu e Nicola Solinas

Bike Sondrio: scegli la bicicletta
Ilario Abate Daga, Andrea Debernardi, Riccardo Fasani, 
Lorena Mastropasqua, Francesca Traina Melega e 
Arianna Travaglini

Il Piano di Sviluppo Rurale una sfida di contaminazione 
urbana

Antonia Fratino

Piano Urbano della Mobilità Sostenibile e reti 
ciclopedonali cittadine per il benessere ambientale e 
l’inclusione sociale

Benedetta Di Giacobbe e Donato Di Ludovico

Metropoli di Paesaggio: policentrismo dolce per aree 
fragili

Sergio Fortini

Gestione dei rischi, pianificazione 
e sviluppo sostenibile. Fare prima o 
dopo?

Fausto Guzzetti, Francesco Nigro,  Endro Martini

Ecopolis: un approccio integrato alla resilienza dei 
sistemi territoriali non metropolitani

Sandro Fabbro

La sicurezza delle strutture ospedaliere: checklist 
di valutazione per la gestione di emergenze 
epidemiologiche

Rossella Marmo, Lorenzo Diana e Francesco Polverino

Processi di data analisys e data exchange tra strumenti 
GIS-based e tool di design parametrico per la definizione 
del comportamento microclimatico degli spazi aperti

Sara Verde e Eduardo Bassolino

Progettare la sicurezza: dalla pianificazione locale alla 
strategia di territorio. Il cratere sismico marchigiano

Giovanni Marinelli e Luca Domenella

Pianificazione paesaggistica e rischi, un approccio 
sincretico nella gestione territoriale

Giada Limongi, Giulia Motta Zanin e Carlo Federico 
dall’Omo

Towards hazard-resilient regions: The case of Attica
Elissavet Rossi and Dr. Alcestis Rodi

Come aiutare l’Italia erosa dalla crisi?

Il contributo della riqualificazione ecologica fluviale 
per la ripresa del Paese

Alexander Palummo

Co-production and risk management: perspectives for 
Mexico City

Milton Montejano-Castillo, Mildred Moreno-Villanueva 
and Bertha Nelly Cabrera-Sánchez

Mitigating the highest volcanic risk in the World: a 
multidisciplinary strategy for the Neapolitan area

G. De Natale, P.M. Buscema, A. Coviello, G. De Pietro, 
Di Trapani G., A. Giannola, G. Maurelli, A. Morvillo, 
S.M. Petrazzuoli, F. Santoianni, R. Somma, A. Trocciola, 
C. Troise, S. Villani and G. Coviello

What makes a city resilient: The case of Chania
Despina Dimelli

Per una rigenerazione urbana 
capillare resiliente. Agricoltura 
urbana e di prossimità per la 
ricostruzione del paesaggio e per 
la creazione di servizi ecosistemici, 
generatori di crescita economica e 
sviluppo occupazionale

Roberto Gerundo
Oltre la città: Ripensare lo spazio urbano e rurale per le 
città nell’era post Covid-19

Vito D’Onghia
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Il parco agricolo e la città / The agricultural park and 
the city

Donatella Cialdea, Antonio Leone e Nicola Lopez

Assetti fondiari collettivi in una prospettiva europea: 
Paesaggio, identità territoriale e biodiversità

Giovanni Marinelli, Monica Pantaloni e Davide Neri

Strategie urbane per la gestione del capitale naturale, 
l’innovazione e la coesione sociale

Monica Pantaloni, Giovanni Marinelli e Davide Neri

Roccaforzata: dal recupero del Parco archeologico alla 
costruzione di un Progetto Integrato di Paesaggio

Francesco Maiorano, Marco Massari e Roberto Iacca

Le aree periagricole urbane nella pianificazione 
urbanistica comunale: risorsa o criticità? Il caso studio 
della Regione Sardegna

Anna Maria Colavitti, Alessio Floris e Sergio Serra

City and agriculture
Nicola Valentino Canessa

Fra spazio dei diritti e territori 
delle disuguaglianze, la governance 
urbana

Carolina Giaimo, Gilda Berruti, Raffaella Radoccia

Passeggiate partecipate e tecnologia mobile citizen science. 
L’esperienza del processo partecipativo per la redazione del 
piano delle aree quiete di Berlino 2019-2023

Antonella Radicchi

Interazione digitale nella governance urbana: una 
analisi del posizionamento della Città Metropolitana di 
Venezia attraverso Google Trends

Alessandro Calzavara e Stefano Soriani

I Policy Lab come spazi di governance urbana
Bruno Monardo e Martina Massari

Progetto “Oasi Sangone” – “Orbassano Governance”
Gianfranco Fiora

Towards a Sense of Community with Children: Space and 
Participation in the Peri-urban

Francesca Ranalli

Napoli 2019-2030: Città, ambiente, diritti e beni 
comuni

Carmine Piscopo, Daniela Buonanno, Francesca 
Pignataro e Andrea Ceudech

Il terminal extraurbano di Benevento: una proposta 
inclusiva di governance del territorio

Francesco Carbone e Alfredo Chiariotti

Il diritto a prendersi cura dei beni comuni attraverso 
servizi ibridi e condivisi

Daniela Ciaffi

Sessioni Speciali

Aree protette e sviluppo locale delle 
aree interne

Massimo Sargolini

Il ruolo delle aree protette per la resilienza del 
territorio: le aree interne dell’Appennino centrale

Flavio Stimilli

Aree protette e SNAI. Verso un’alleanza
Ilenia Pierantoni

Nuove forme di accessibilità fisica e virtuale per la 
valorizzazione del patrimonio naturale e culturale delle 
aree interne

Roberta Angelini e Paolo Santarelli

Le aree protette come sistemi socio-ecologici: 
l’approccio dei servizi ecosistemici nell’analisi dei 
rapporti natura-società

Matteo Giacomelli e Stefania Benetti

La ricostruzione post-disastro, una window of 
opportunity per la transizione delle aree interne verso 
la sostenibilità

Annalisa Rizzo

Cambiamenti climatici e paesaggio: un approfondimento 
nelle aree dell’Appennino Marchigiano

Claudia di Fazio

Social system and collective 
technological knowledge. Data 
science and data analytics in 
the management of shocks and 
transactions

Carmelina Bevilacqua, Monica Sebillo
Territorial Capital and Transition processes: Smart 
Network in Calabria for dynamic scenarios reacting to 
shocks

Carmelina Bevilacqua and Ilaria Giada Anversa

Networking analysis in the urban context: Novel 
instrument for managing the urban transition

Carmelina Bevilacqua and Poya Sohrabi

Public engagement nei processi di recovery post-Shock: 
reti sociali ed il caso “SOLIVID”

Giusy Sica

Transizioni in periodi di incertezza. L’innovazione delle 
politiche regionali di governance per lo sviluppo auto 
sostenibile

Vincenzo Provenzano e Ferdinando Trapani
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Oltre la SNAI, una riflessione su 
nuovi programmi di coesione come 
politiche ecologiche territoriali

Gabriella Esposito De Vita, Elena Marchigiani, 
Camilla Perrone

Sul solco e al di là della SNAI, in una prospettiva post-
pandemica. Nuovi programmi di coesione come politiche 
ecologiche territoriali

Gabriella Esposito De Vita, Elena Marchigiani 
e Camilla Perrone

Piccole Isole: strategie per la loro marginalità
Mariella Annese, Nicola Martinelli e Federica Montalto

Azioni per tessere relazioni. AttivAree, un programma per le 
aree interne

Barbara Badiani, Lorenza Gazzerro e Elena Jachia

Teoria e pratica di un modello di policy place-based: la 
Strategia Nazionale per le Aree Interne

Giovanni Carrosio

Arcipelaghi circolari per la transizione del Neoantropocene 
in Sicilia

Maurizio Carta, Barbara Lino e Daniele Ronsivalle

Paesaggio e territori interni. Il caso dell’Appennino 
parmense orientale

Barbara Caselli, Martina Carra e Michele Zazzi

Un Sistema di Supporto alle Decisioni Collaborativo per 
Strategie “place-sensitive”: il caso di Grottaminarda e della 
Valle Ufita

Maria Cerreta, Giovanna Panarella e Giuliano Poli

Resilienza e nuovi equilibri dai territori metro-montani: 
l’esperienza progettuale di Susa e della Val Cenischia

Federica Corrado e Erwin Durbiano

Riuso adattivo per la rigenerazione di territori a diversa 
velocità: l’area “intermedia” di Palomonte (SA)

Claudia de Biase, Katia Fabbricatti, Chiara Brio Albano 
e Raffaele Gala

Communities-based rural regeneration: The experience of 
“Borgofuturo +” project in Marche Region

Claudia de Luca, Simona Tondelli, Matteo Giacomelli 
and Fulvia Calcagni

L’analisi della struttura settoriale e la misura della 
vocazione economica e produttiva delle aree interne: una 
proposta metodologica

Giovanni Di Trapani

Disequilibri territoriali. Dalla terminologia alle questioni 
verso nuove traiettorie di bilanciamento

Stefania Oppido e Stefania Ragozino

Oltre la co-progettazione. Le politiche di coesione 
territoriale alla sfida dell’attuazione

Giusy Pappalardo, Giulia Li Destri Nicosia e Laura 
Saija

La crisi territoriale in epoca Covid-19. Il riequilibrio delle 
disparità territoriali attraverso le Cooperative di Comunità

Paola Pittaluga, Cristian Cannaos e Giuseppe Onni

Quartieri di edilizia residenziale 
pubblica: prove tecniche di 
progettazione in risposta alla crisi 
climatica e sanitaria

Rosalba D’Onofrio, Elio Trusiani

I quartieri ERP: un’opportunità e una sfida da rinnovare
Rosalba D’Onofrio e Elio Trusiani

La questione energetica nell’edilizia resiadenziale pubblica: 
problemi e risposte dal caso di Bologna

Marco Castrignanò e Gabriele Manella

Il riscatto della città pubblica tra concentrazione e 
distanziamento

Luca Reale

Bisogni sociali e domanda del territorio
Laura Mariani

La sfida delle periferie: i quartieri ERP come opportunità di 
risposta all’emergenza climatica e sanitaria

Roberta Cocci Grifoni, Federica Ottone e Graziano Enzo 
Marchesani

Spazio pubblico: camminando tra passato e futuro. 

I quartieri ERP Tuscolano e Tiburtino a Roma
Elio Trusiani, Carlo Pietrucci, Claudio Carbone e Giorgio 
Caprari

Co-pianificazione del sistema porto-
città: dialogo tra comunità per 
funzioni e spazi condivisi 

Massimo Clemente, Rosario Pavia 

Co-pianificazione del sistema porto-città: dialogo tra 
comunità per funzioni e spazi condivisi

Massimo Clemente e Rosario Pavia

Il contributo della Pianificazione dello Spazio Marittimo 
nella Pianificazione di Sistema Portuale. Le interazioni 
terra-mare applicate alle aree di interazione porto-città

Serena D’Amora, Matteo Braida e Roberto Giangreco

Decision-making processes for Naples Circular City-Port: 
approaches and tools. Processi decisionali per Napoli 
Città-Porto Circolare: approcci e strumenti

Maria Cerreta, Gaia Daldanise, Eleonora Giovene di 
Girasole, Giuliano Poli e Stefania Regalbuto

Paesaggi Logistici e Infrastrutture Portuali di Confine. 
La nascita della Città del Cluster

Beatrice Moretti

Politiche di valorizzazione del Faro monumentale di S. 
Cataldo ed il rapporto con il waterfront e il porto di Bari

Nicola Martinelli, Giuseppe Carlone and Giuseppe 
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Urbanistica e cammino: nuovi 
orizzonti e riscoperte dello sguardo a 
bassa quota

Luca Lazzarini, Marco Mareggi

Urbanistica e cammino: nuovi orizzonti e riscoperte 
dello sguardo a bassa quota

Marco Mareggi e Luca Lazzarini

(Ri)Camminu: un progetto di territorio per contrastare 
l’abbandono dei borghi calabresi

Lucrezia Mattielli, Nicole Santise e Luca Lazzarini

Ri-medi(azioni). Camminare come pratica di 
attraversamento della selva

Daniela Allocca e Gaetana Del Giudice

The experiential walk diary. Mapping urban experience 
combining architecture and psychology

Barbara E.A. Piga, Nicola Rainisio and Marco Boffi

La pratica del cammino, come l’uomo cacciatore
Anna Rita Emili

Passo dopo passo: camminare di notte come pratica per 
riscoprire la città

Rita Marzio Maralla

Walkscapes. Un’esperienza professionalizzante a 
Palermo

Marco Picone e Filippo Schilleci

Camminare e progettare territori marginali
Marco Emanuel Francucci e Annalisa Mauri

Camminare come atto fecondante
Pierangelo Miola e Mirco Corato

Territori della walkability tra Torino e Milano.
Agganciare i percorsi lenti ai nodi delle reti 
infrastrutturali nelle città, nelle aree metropolitane e 
nei territori intermedi

Andrea Rolando e Alessandro Scandiffio

Cambiamento climatico e 
pianificazione: strategie e pratiche 
di adattamento per la resilienza delle 
città e dei territori

Timothy D. Brownlee, Chiara Camaioni, Piera Pellegrino

Governance dei rischi e delle vulnerabilità per 
l’adattamento ai cambiamenti climatici nelle aree 
costiere. Il progetto Interreg Italy-Croatia Joint_SECAP

Timothy D. Brownlee, Chiara Camaioni e Piera 
Pellegrino

La pianificazione climatica a scala locale – l’esperienza 
di pianificazione congiunta dei comuni di San 
Benedetto del Tronto, Monteprandone, Grottammare e 
Cupra Marittima

Sergio Trevisani, Serena Sgariglia, Maria Pietrobelli, 
Guglielmo Bilanzone e Federica Benelli

Adattamento e progettazione co-evolutiva degli spazi 
pubblici della città
Filippo Angelucci e Claudia Di Girolamo

Il Piano di adattamento ai cambiamenti climatici del 
Comune di Ancona

Roberto Panariello, Claudio Centanni e Carlo Amedeo 
Paladini

Dal monitoraggio nazionale al supporto alla 
pianificazione locale: potenzialità e sviluppi della 
valutazione dei servizi ecosistemici del suolo per 
l’adattamento e la resilienza dei territori

Francesca Assennato, Marco d'Antona, Marco Di 
Leginio, Ines Marinosci, Andrea Strollo e Michele 
Munafò

Affrontare la complessità del cambiamento climatico
Paolo Fusero, Piero Di Carlo, Maura Mantelli, Lorenzo 
Massimiano e Tullia Rinaldi

La pandemia vista dal Sud tra forme 
di resilienza, retoriche e nuove sfide 
per l’urbanistica

Annalisa Giampino, Vincenzo Todaro

La pandemia vista dal sud.Tra forme di resilienza, 
retoriche e nuove sfide per l’urbanistica

Annalisa Giampino e Vincenzo Todaro

Trasformazioni delle aree interne della Sicilia. Misure 
per cambiare lo sguardo dei luoghi dell’abbandono

Roberto Foderà

DEMOSPACES: DEMOcratic Spatial Practices for ACtive 
and Engaged Societies1

Marco Picone, Annalisa Giampino e Chiara Giubilaro

ZENgradoZERO_Il potere di abitare
Vivian Celestino, Flora La Sita e Lara Salomone

Geographical perspectives on Post-Covid planning 
scenarios in Italy: a critical discourse analysis

Teresa Graziano

Mobilità circolare e pendolarismo di lungo raggio nel 
post-Covid. Opportunità e politiche per il Mezzogiorno

Francesco Curci e Angelo Salento

Cura del paesaggio e istituzioni di prossimità. Una 
riflessione sugli ecomusei

Giusy Pappalardo e Laura Saija

Alcune riflessioni sulle infrastrutture di prossimità e di 
solidarietà attivate durante la pandemia nel quartiere

di San Berillo Vecchio a Catania
Privitera Elisa, Barbanti Carla, Aiello Luca, Cavalli Enrico 
e Lo Re Luca

Nuove declinazioni dei concetti di spazio, confine e 
mobilità

Marianna Siino
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Sessioni Poster

Resilienze e mitigazioni
Carmen Giannino

Una proposta metodologica per valutare l’efficacia degli 
interventi di mitigazione del rischio di periferizzazione 
a scala urbana

Roberto Gerundo, Antonio Nesticò, Alessandra Marra e 
Maria Carotenuto

Adaptive reuse:  An essential circular economy concept
Ioannis Vardopoulos and Eleni Theodoropoulou

I luoghi della peste del 1656 a Napoli attraverso le 
antiche polizze dei banchi pubblici

Paola Avallone, Raffaella Salvemini e Andrea Zappulli

La casa totale al tempo del Coronavirus: un luogo del 
virtuale e non solo

Anna Rita Emili

Re(h)a(l)bilitation as a way to a Architectonic 
Mentality

Ana Bordalo and Ana Paula Rainha

Un futuro per Kiribati
Tiziana Firrone e Carmelo Bustinto

Il ruolo della vulnerabilità ambientale nei processi di 
periferizzazione in area vasta

Roberto Gerundo, Alessandra Marra e Ottavia 
Giacomaniello

Tavola Rotonda

Politiche per le periferie per la 
crescita del Paese 

Giovanni Laino

Abitare su un vulcano: come 
convivere con il più alto rischio 
vulcanico al mondo. L’approccio 
multi-disciplinare e le grandi 
opportunità economiche collegate

Antonio Coviello, Giuseppe De Natale e Antonio Acierno

Abitare l’informale. Alla ricerca di 
una giusta misura per progetti e 
politiche di rigenerazione urbana 
nei patrimoni abitativi privati della 
periferia metropolitana

Andrea Di Giovanni e Agostino Petrillo

Living together: new horizons for 
collective actions

Cristina Catalanotti, Marilena Prisco and Cristina 
Visconti

Il Laboratorio INU Giovani: 
sperimentazioni, ricerche e progetti

Luana Di Lodovico e Quirino Crosta
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Nel dibattito pubblico sollecitato dalla pandemia il sospetto che la città sia la 

grande malata si è diffuso con molta rapidità, a dimostrazione che il pregiudi-

zio nei confronti delle agglomerazioni urbane è ancora ben presente nell’imma-

ginario collettivo. Addirittura dominante nella cultura igienista ottocentesca 

- quando si riteneva che i processi di agglomerazione avrebbero determinato 

una concentrazione di persone, di funzioni e di usi in grado di influire molto 

negativamente sulla salute e la qualità della vita degli abitanti – la critica nei 

confronti del sovraffollamento, della congestione, della insicurezza, delle asim-

metrie nella distribuzione della ricchezza e nella esposizione alle malattia en-

demiche è tuttora assai diffusa, e dopo il propagarsi del Covid 19 ha alimentato 

un nuovo impulso anti-urbano. E’ con questa radicale confutazione del valore 

socio-economico, funzionale e simbolico della città che la disciplina urbanistica 

dovrà fare i conti, ben sapendo che il trauma determinato dall’epidemia non 

sarà assorbito molto facilmente, e che dopo l’esaurirsi del contagio dovremo 

prepararci molto probabilmente a nuove pandemie, e a disastri ambientali 

forse anche più allarmanti. 

Già in occasione della edizione di Urbanpromo del 2019 il convegno 

scientifico organizzato dall’INU1 aveva concentrato l’attenzione sulla 

possibilità di un imminente offuscamento del ruolo di motore globale 

delle trasformazioni socio-economiche e ambientali che la città ha 

svolto storicamente. Ma ora che l’emergenza sanitaria in cui siamo 

tuttora coinvolti ci spinge a considerare la possibilità di un prolungato 

indebolimento della capacità attrattiva di molte aree urbane, dobbiamo 

mettere in discussione i principi ispiratori della cultura della pianifica-

zione, soprattutto per quanto riguarda la ricerca della densità urbana 

ottimale e la messa a punto di strumenti efficaci con cui affrontare il 

ridisegno degli spazi pubblici. 

L’urgenza di questa riflessione trova nella XII Giornata Internazionale 

di Studi INU una importante occasione di confronto, in cui passare 

in rassegna i momenti più significativi in cui la storia dell’urbanistica 

italiana (e i 90 anni che ormai ci separano dalla fondazione dell’INU) ha 

manifestato un interesse più accentuato per le interrelazioni esistenti 

tra la forma degli insediamenti e la salute e il benessere dei cittadini. 

Non solo; il momento particolare in cui si svolge questo appuntamento 

ci consente di interrogarci sulla possibilità che il deserto spettrale che 

caratterizza in questi giorni le aree centrali delle nostre città possa tro-

vare nel governo del territorio lo strumento più adatto a riconquistare 

1  Michele Talia (a cura), La città contemporanea: un gigante 
dai piedi d’argilla, Planum, Roma-Milano, 2020.

quella intensità urbana che sembra essersi dissolta, e che presuppone al 

tempo stesso il ridisegno delle reti infrastrutturali e della mobilità, una 

sapiente combinazione dei valori dell’urbanità e della diversità e un’ac-

corta gestione dei flussi e dei tempi che condizionano la vita delle città.

Nella ricerca dei fattori su cui far leva per superare la crisi urbana che 

caratterizzerà molto probabilmente il prossimo decennio, l’auspi-

cabile definizione di una agenda urbana nazionale può rappresentare 

un importante momento di svolta, soprattutto se riuscirà ad attirare 

l’attenzione su alcuni obiettivi fondamentali non solo in un’ottica Post 

Covid. Si pensi ad esempio al varo di iniziative che puntino risoluta-

mente a intercettare le risorse straordinarie del Next Generation EU per 

destinarle al finanziamento di ambiziosi programmi di trasformazione 

alla grande e alla piccola scala, con cui reinterpretare finalmente in 

senso qualitativo un apparato normativo e procedurale degli strumenti 

urbanistici che ha privilegiato per troppo tempo il ricorso a parametri 

quasi esclusivamente quantitativi. 

La strada, appena tracciata, che abbiamo di fronte prevede che il tema 

della salute tenda a confluire in una nozione più articolata e com-

prensiva di benessere2, proseguendo il tentativo già esplicitato con 

chiarezza nella Call di questa giornata di studio. Si tratta in altri termi-

ni di assicurare che l’uomo e le sue esigenze siano realmente al centro 

del processo che dovrà condurre alla affermazione di un nuovo para-

digma della trasformazione urbana, facendo sì che in nome di questo 

nuovo “umanesimo” si riesca a ricomporre la frattura tra “la città di 

pietra” (l’urbs) e i bisogni e i desideri dei suoi abitanti (la civitas). Nella 

prospettiva indicata il miglioramento delle condizioni sanitarie e 

della qualità della vita dei cittadini costituisce evidentemente solo il 

primo passo di un processo ben più ambizioso, che dovrà condurre a 

una riduzione delle disuguaglianze non solo nelle condizioni di acces-

so alle attrezzature di servizio e al patrimonio culturale, ma anche nel 

soddisfacimento di una aspirazione generalizzata alla bellezza. 

Per effetto di un processo circolare che rischia di tradursi in un luogo 

comune, il percorso che abbiamo indicato ci spinge nuovamente a 

convergere sui temi della rigenerazione territoriale e urbana, ma se 

vogliamo che il riferimento a politiche pubbliche di nuova concezio-

ne e a buone pratiche produca gli effetti preventivati, conviene ipotiz-

zare che la sperimentazione di questo nuovo approccio nei confronti 

della città esistente non si limiti a fare affidamento sulla evoluzione 

2  Rosalba D’Onofrio e Elio Trusiani, “Urban Planning for 
Healthy European Cities”, Springer, Berlino, 2018.
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del quadro normativo, sulla predisposizione di incentivi finanziari 

o sulla introduzione di più efficaci modelli di business. Se davvero 

vogliamo enfatizzare il contributo della rigenerazione al superamento 

della crisi urbana, e al tempo stesso alla cura delle molte patologie che 

rischiano di comprometterne il futuro, conviene associare il nuovo 

lessico degli interventi sui sistemi insediativi3 a politiche pubbliche 

in grado di introdurre nuove forme di abitare lo spazio antropizzato, 

incoraggiando la costituzione di organismi associativi e di prota-

gonismo sociale atte a rispondere in modo flessibile e adattivo alle 

necessità, individuali e di gruppo, di fruire liberamente di tutto quello 

che la città può offrire.

Tenendo conto di questo nuovo quadro di riferimento il progetto 

urbanistico può, e anzi deve raccogliere le importanti sfide sollecitate 

3  Si pensi ad esempio alla desigillazione dei suoli, al recupero delle acque 
piovane per uso irriguo e domestico, all’aumento della riflettanza solare dei 
materiali e alla lotta alle isole di calore, alla diffusione dei tetti verdi, ecc. 

dai difficili eventi che stiamo attraversando, registrando senza precon-

cetti i mutamenti avvenuti nelle città drammaticamente investite dal-

la pandemia. L’ampliamento dello sguardo e della capacità di analisi 

che ne consegue appare indispensabile per avviare la transizione ver-

so un nuovo stile di pianificazione, che preveda il coinvolgimento dei 

soggetti e degli attori delle trasformazioni insediative in un percorso 

più creativo, ma certamente assai più complesso. Con la possibilità – 

conviene prenderne atto - di incorrere in una certa impreparazione da 

parte del personale di governo e delle tecno-strutture degli enti locali, 

e di mettere in discussione l’attuale profilo del planner, che dovrà 

aggiornare al più presto le sue competenze accettando una differen-

te collocazione nel processo decisionale e nella configurazione del 

disegno di piano.
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Introduzione
Benessere e/o salute? 90 anni di studi, politiche, piani
Francesco Domenico Moccia and Marichela Sepe

Nel pieno dell’emergenza pandemica il pensiero è catalizzato sugli eventi 

che stanno condizionando le nostre giornate e dettando l’agenda di ogni 

attività. Anche i programmi in corso sono osservati sotto una inedita 

prospettiva generando chiavi interpretative nuove. Oggi il tema della salute 

viene in primo piano. Allora non possiamo non ricordarci quanto è stato 

animatore di studi e proposte dell’urbanistica e della pianificazione territo-

riale. Ad esso è facile ricondurre tutto l’impegno in senso ecologico profuso 

sia negli studi che nei progetti approdato alle soluzioni per l’esaltazione dei 

servizi ecosistemici, passando per il movimento delle città sane, patrocina-

to dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Neppure possiamo sentirci estranei ai conflitti che alcuni critici stanno evi-

denziando nell’indicare in distorsioni dell’assetto del territorio condiziona-

to da obiettivi di sviluppo economico come aggravanti della crisi. La molla 

del benessere è stata un traino fondamentale anche della trasformazione 

territoriale, una spinta a volta con difficoltà contrastata o indirizzata per 

migliori equilibri, altre perfino assecondata con la convinzione che maggio-

re occupazione, salari più altri, migliore disposizione dei luoghi di lavoro e 

delle residenze fosse indispensabile a migliorare in generale le condizioni 

della popolazione della sua parte più bisognosa. Spesso si cerca una forma 

urbana e territoriale riflesso dell’assetto socio-economico.

Questo binomio “benessere/salute” percorre anche la storia dell’urbanisti-

ca e della pianificazione territoriale. Se si riconosce l’igienismo all’origine 

dell’urbanistica moderna, allora possiamo dire che essa è stata fondata da 

medici, ma non possiamo da essi dissociare l’impeto politico di Engels. 

D’altro canto, il valore dell’utopia richiamato dalla Choay, si avvale delle 

sperimentazioni delle comunità industriali, promesse di sviluppo in un 

quadro sociale ed insediativo originale. Pertanto troviamo quelle due 

parole chiave negli atti fondativi e successivamente generatrici di studi 

e proposte. Fungono da poli attrattori e determinano il gradiente in cui 

collocare molta dell’attività del settore, più propensa a combinare i fattori 

che non a collocarsi in posizioni radicali, in coincidenza con i poli.

Infatti l’ambizione della politica come della tecnica è la sintesi, come i 

modelli dell’urbanistica moderna dove l’organizzazione efficiente dello 

spazio, traduzione insediativa del fordismo (zonizzazione funzionale), 

vuole dimostrare di offrire la migliore qualità abitativa (insolazione, 

ventilazione residenziale, allontanamento delle rue corridor). La mede-

sima sintesi è richiesta dallo sviluppo sostenibile, nel quale, insieme 

all’ambiente si include economia e società. Il che ha posto alle discipline 

territoriale il quesito del disaccoppiamento tra sviluppo economico e 

impatti negativi sull’ambiente.

Nell’orientare la XII Giornata di Studi alle celebrazioni del 90° anniversa-

rio dell’INU, proponiamo che questo dualismo tanto avvertito in questi 

giorni richiami tutte le ricerche, le analisi di politiche e le elaborazioni 

pianificatorie. sia anche stimolo di esplorazioni storiche e narrative.

Anche se non si può sostenere che con i suoi 90 anni di vita l’INU è 

l’urbanistica moderna italiana, di certo l’ha accompagnata durante il suo 

percorso, in certe fasi come assoluto protagonista, dettando l’agenda e sta-

bilendo una egemonia culturale e politica o perlomeno la forza propulsi-

va per il suo sviluppo, in altre si è diviso su posizioni anche contrapposte, 

finendo per rappresentare comunque la cultura disciplinare del momen-

to alle prese con di scelte difficili, in altre ancora si è trovato in posizione 

laterale rispetto a nuove espressioni che lo contestavano.

Tra i suoi membri effettivi si annoverano la gran parte degli urbanisti e 

pianificatori italiani, nei suoi dibattiti sono passati momenti di elabo-

razioni e proposte per le politiche urbane, le conoscenze delle ricerche 

accademiche sono state rese disponibili al governo del territorio e alla 

buona amministrazione. Sempre si è condotta un’azione per diffondere 

e qualificare i processi di pianificazione, le capacità d’indagine delle 

problematiche urbane, territoriali ed ambientali, gli strumenti di analisi e 

progettazione, i documenti ed elaborati dei piani.

Le città ed i territori, accettando o rifiutando piani hanno subito l’impatto 

dell’urbanistica in maniera non sempre lineare. Alcune sono assurte a 

modello o esempio per aver attuato quello che si affermava, all’epoca 

come la soluzione meglio elaborata dalla disciplina o come la dimostra-

zione della migliore prestazione di eminenti figure del settore. L’influenza 

degli urbanisti si è esercitata non solamente come progettisti di piani, ma 

anche come amministratori, divulgatori o creatori di nuove idee e visioni 

di un futuro possibile.

Dopo novant’anni di attività l’INU propone una momento di riflessione 

su un momento epocale della storia culturale del nostro paese ed invita i 

ricercatori e gli studiosi, secondo le proprie inclinazioni, linee di ricer-

ca, metodi ed approcci, ad investigare sul passato più o meno recente, 

facendo della Giornata di Studi del 2020 l’occasione di presentazione di 

quelle acquisizioni che possono rendere più affidabile la capacità degli 

urbanisti e pianificatori a dare risposte e una prospettiva di rigenerazione 

dello spazio abitato. Le attuali emergenze sanitarie richiedono inoltre un 

approfondito momento di condivisione interdisciplinare a cui si invitano 

tutti gli studiosi a rispondere.

Le sessioni parallele, come si potrà leggere nei contributi che seguono, 

esplorano ciascuna un diverso tema proprio dell’urbanistica dei nostri 

giorni e richiamano le ricerche o le pratiche in corso. Esse fanno un appel-

lo a studi storici sull’urbanistica italiana e sull’INU e, passando dallo stato 

dell’arte e dal processo dinamico che l’ha costruito, si rivolgono al futuro, 

con lo scopo di consolidare le conoscenze nel nostro settore ed aprirle 

ad ulteriori. La Giornata ha inoltre previsto sessioni speciali, sessioni 

poster e tavole rotonde che raccolgono contributi connessi alle sessioni 

programmate e che danno voce anche al mondo delle professioni, delle 

amministrazioni e delle associazioni.
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Nel dibattito pubblico sollecitato dalla pandemia il sospetto che la città sia la 

grande malata si è diffuso con molta rapidità, a dimostrazione che il pregiudi-

zio nei confronti delle agglomerazioni urbane è ancora ben presente nell’imma-

ginario collettivo. Addirittura dominante nella cultura igienista ottocentesca 

- quando si riteneva che i processi di agglomerazione avrebbero determinato 

una concentrazione di persone, di funzioni e di usi in grado di influire molto 

negativamente sulla salute e la qualità della vita degli abitanti – la critica nei 

confronti del sovraffollamento, della congestione, della insicurezza, delle asim-

metrie nella distribuzione della ricchezza e nella esposizione alle malattia en-

demiche è tuttora assai diffusa, e dopo il propagarsi del Covid 19 ha alimentato 

un nuovo impulso anti-urbano. E’ con questa radicale confutazione del valore 

socio-economico, funzionale e simbolico della città che la disciplina urbanistica 

dovrà fare i conti, ben sapendo che il trauma determinato dall’epidemia non 

sarà assorbito molto facilmente, e che dopo l’esaurirsi del contagio dovremo 

prepararci molto probabilmente a nuove pandemie, e a disastri ambientali 

forse anche più allarmanti. 

Già in occasione della edizione di Urbanpromo del 2019 il convegno 

scientifico organizzato dall’INU1 aveva concentrato l’attenzione sulla 

possibilità di un imminente offuscamento del ruolo di motore globale 

delle trasformazioni socio-economiche e ambientali che la città ha 

svolto storicamente. Ma ora che l’emergenza sanitaria in cui siamo 

tuttora coinvolti ci spinge a considerare la possibilità di un prolungato 

indebolimento della capacità attrattiva di molte aree urbane, dobbiamo 

mettere in discussione i principi ispiratori della cultura della pianifica-

zione, soprattutto per quanto riguarda la ricerca della densità urbana 

ottimale e la messa a punto di strumenti efficaci con cui affrontare il 

ridisegno degli spazi pubblici. 

L’urgenza di questa riflessione trova nella XII Giornata Internazionale 

di Studi INU una importante occasione di confronto, in cui passare 

in rassegna i momenti più significativi in cui la storia dell’urbanistica 

italiana (e i 90 anni che ormai ci separano dalla fondazione dell’INU) ha 

manifestato un interesse più accentuato per le interrelazioni esistenti 

tra la forma degli insediamenti e la salute e il benessere dei cittadini. 

Non solo; il momento particolare in cui si svolge questo appuntamento 

ci consente di interrogarci sulla possibilità che il deserto spettrale che 

caratterizza in questi giorni le aree centrali delle nostre città possa tro-

vare nel governo del territorio lo strumento più adatto a riconquistare 

1  Michele Talia (a cura), La città contemporanea: un gigante 
dai piedi d’argilla, Planum, Roma-Milano, 2020.

quella intensità urbana che sembra essersi dissolta, e che presuppone al 

tempo stesso il ridisegno delle reti infrastrutturali e della mobilità, una 

sapiente combinazione dei valori dell’urbanità e della diversità e un’ac-

corta gestione dei flussi e dei tempi che condizionano la vita delle città.

Nella ricerca dei fattori su cui far leva per superare la crisi urbana che 

caratterizzerà molto probabilmente il prossimo decennio, l’auspi-

cabile definizione di una agenda urbana nazionale può rappresentare 

un importante momento di svolta, soprattutto se riuscirà ad attirare 

l’attenzione su alcuni obiettivi fondamentali non solo in un’ottica Post 

Covid. Si pensi ad esempio al varo di iniziative che puntino risoluta-

mente a intercettare le risorse straordinarie del Next Generation EU per 

destinarle al finanziamento di ambiziosi programmi di trasformazione 

alla grande e alla piccola scala, con cui reinterpretare finalmente in 

senso qualitativo un apparato normativo e procedurale degli strumenti 

urbanistici che ha privilegiato per troppo tempo il ricorso a parametri 

quasi esclusivamente quantitativi. 

La strada, appena tracciata, che abbiamo di fronte prevede che il tema 

della salute tenda a confluire in una nozione più articolata e com-

prensiva di benessere2, proseguendo il tentativo già esplicitato con 

chiarezza nella Call di questa giornata di studio. Si tratta in altri termi-

ni di assicurare che l’uomo e le sue esigenze siano realmente al centro 

del processo che dovrà condurre alla affermazione di un nuovo para-

digma della trasformazione urbana, facendo sì che in nome di questo 

nuovo “umanesimo” si riesca a ricomporre la frattura tra “la città di 

pietra” (l’urbs) e i bisogni e i desideri dei suoi abitanti (la civitas). Nella 

prospettiva indicata il miglioramento delle condizioni sanitarie e 

della qualità della vita dei cittadini costituisce evidentemente solo il 

primo passo di un processo ben più ambizioso, che dovrà condurre a 

una riduzione delle disuguaglianze non solo nelle condizioni di acces-

so alle attrezzature di servizio e al patrimonio culturale, ma anche nel 

soddisfacimento di una aspirazione generalizzata alla bellezza. 

Per effetto di un processo circolare che rischia di tradursi in un luogo 

comune, il percorso che abbiamo indicato ci spinge nuovamente a 

convergere sui temi della rigenerazione territoriale e urbana, ma se 

vogliamo che il riferimento a politiche pubbliche di nuova concezio-

ne e a buone pratiche produca gli effetti preventivati, conviene ipotiz-

zare che la sperimentazione di questo nuovo approccio nei confronti 

della città esistente non si limiti a fare affidamento sulla evoluzione 

2  Rosalba D’Onofrio e Elio Trusiani, “Urban Planning for 
Healthy European Cities”, Springer, Berlino, 2018.
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del quadro normativo, sulla predisposizione di incentivi finanziari 

o sulla introduzione di più efficaci modelli di business. Se davvero 

vogliamo enfatizzare il contributo della rigenerazione al superamento 

della crisi urbana, e al tempo stesso alla cura delle molte patologie che 

rischiano di comprometterne il futuro, conviene associare il nuovo 

lessico degli interventi sui sistemi insediativi3 a politiche pubbliche 

in grado di introdurre nuove forme di abitare lo spazio antropizzato, 

incoraggiando la costituzione di organismi associativi e di prota-

gonismo sociale atte a rispondere in modo flessibile e adattivo alle 

necessità, individuali e di gruppo, di fruire liberamente di tutto quello 

che la città può offrire.

Tenendo conto di questo nuovo quadro di riferimento il progetto 

urbanistico può, e anzi deve raccogliere le importanti sfide sollecitate 

3  Si pensi ad esempio alla desigillazione dei suoli, al recupero delle acque 
piovane per uso irriguo e domestico, all’aumento della riflettanza solare dei 
materiali e alla lotta alle isole di calore, alla diffusione dei tetti verdi, ecc. 

dai difficili eventi che stiamo attraversando, registrando senza precon-

cetti i mutamenti avvenuti nelle città drammaticamente investite dal-

la pandemia. L’ampliamento dello sguardo e della capacità di analisi 

che ne consegue appare indispensabile per avviare la transizione ver-

so un nuovo stile di pianificazione, che preveda il coinvolgimento dei 

soggetti e degli attori delle trasformazioni insediative in un percorso 

più creativo, ma certamente assai più complesso. Con la possibilità – 

conviene prenderne atto - di incorrere in una certa impreparazione da 

parte del personale di governo e delle tecno-strutture degli enti locali, 

e di mettere in discussione l’attuale profilo del planner, che dovrà 

aggiornare al più presto le sue competenze accettando una differen-

te collocazione nel processo decisionale e nella configurazione del 

disegno di piano.
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Introduzione
Benessere e/o salute? 90 anni di studi, politiche, piani
Francesco Domenico Moccia and Marichela Sepe

Nel pieno dell’emergenza pandemica il pensiero è catalizzato sugli eventi 

che stanno condizionando le nostre giornate e dettando l’agenda di ogni 

attività. Anche i programmi in corso sono osservati sotto una inedita 

prospettiva generando chiavi interpretative nuove. Oggi il tema della salute 

viene in primo piano. Allora non possiamo non ricordarci quanto è stato 

animatore di studi e proposte dell’urbanistica e della pianificazione territo-

riale. Ad esso è facile ricondurre tutto l’impegno in senso ecologico profuso 

sia negli studi che nei progetti approdato alle soluzioni per l’esaltazione dei 

servizi ecosistemici, passando per il movimento delle città sane, patrocina-

to dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Neppure possiamo sentirci estranei ai conflitti che alcuni critici stanno evi-

denziando nell’indicare in distorsioni dell’assetto del territorio condiziona-

to da obiettivi di sviluppo economico come aggravanti della crisi. La molla 

del benessere è stata un traino fondamentale anche della trasformazione 

territoriale, una spinta a volta con difficoltà contrastata o indirizzata per 

migliori equilibri, altre perfino assecondata con la convinzione che maggio-

re occupazione, salari più altri, migliore disposizione dei luoghi di lavoro e 

delle residenze fosse indispensabile a migliorare in generale le condizioni 

della popolazione della sua parte più bisognosa. Spesso si cerca una forma 

urbana e territoriale riflesso dell’assetto socio-economico.

Questo binomio “benessere/salute” percorre anche la storia dell’urbanisti-

ca e della pianificazione territoriale. Se si riconosce l’igienismo all’origine 

dell’urbanistica moderna, allora possiamo dire che essa è stata fondata da 

medici, ma non possiamo da essi dissociare l’impeto politico di Engels. 

D’altro canto, il valore dell’utopia richiamato dalla Choay, si avvale delle 

sperimentazioni delle comunità industriali, promesse di sviluppo in un 

quadro sociale ed insediativo originale. Pertanto troviamo quelle due 

parole chiave negli atti fondativi e successivamente generatrici di studi 

e proposte. Fungono da poli attrattori e determinano il gradiente in cui 

collocare molta dell’attività del settore, più propensa a combinare i fattori 

che non a collocarsi in posizioni radicali, in coincidenza con i poli.

Infatti l’ambizione della politica come della tecnica è la sintesi, come i 

modelli dell’urbanistica moderna dove l’organizzazione efficiente dello 

spazio, traduzione insediativa del fordismo (zonizzazione funzionale), 

vuole dimostrare di offrire la migliore qualità abitativa (insolazione, 

ventilazione residenziale, allontanamento delle rue corridor). La mede-

sima sintesi è richiesta dallo sviluppo sostenibile, nel quale, insieme 

all’ambiente si include economia e società. Il che ha posto alle discipline 

territoriale il quesito del disaccoppiamento tra sviluppo economico e 

impatti negativi sull’ambiente.

Nell’orientare la XII Giornata di Studi alle celebrazioni del 90° anniversa-

rio dell’INU, proponiamo che questo dualismo tanto avvertito in questi 

giorni richiami tutte le ricerche, le analisi di politiche e le elaborazioni 

pianificatorie. sia anche stimolo di esplorazioni storiche e narrative.

Anche se non si può sostenere che con i suoi 90 anni di vita l’INU è 

l’urbanistica moderna italiana, di certo l’ha accompagnata durante il suo 

percorso, in certe fasi come assoluto protagonista, dettando l’agenda e sta-

bilendo una egemonia culturale e politica o perlomeno la forza propulsi-

va per il suo sviluppo, in altre si è diviso su posizioni anche contrapposte, 

finendo per rappresentare comunque la cultura disciplinare del momen-

to alle prese con di scelte difficili, in altre ancora si è trovato in posizione 

laterale rispetto a nuove espressioni che lo contestavano.

Tra i suoi membri effettivi si annoverano la gran parte degli urbanisti e 

pianificatori italiani, nei suoi dibattiti sono passati momenti di elabo-

razioni e proposte per le politiche urbane, le conoscenze delle ricerche 

accademiche sono state rese disponibili al governo del territorio e alla 

buona amministrazione. Sempre si è condotta un’azione per diffondere 

e qualificare i processi di pianificazione, le capacità d’indagine delle 

problematiche urbane, territoriali ed ambientali, gli strumenti di analisi e 

progettazione, i documenti ed elaborati dei piani.

Le città ed i territori, accettando o rifiutando piani hanno subito l’impatto 

dell’urbanistica in maniera non sempre lineare. Alcune sono assurte a 

modello o esempio per aver attuato quello che si affermava, all’epoca 

come la soluzione meglio elaborata dalla disciplina o come la dimostra-

zione della migliore prestazione di eminenti figure del settore. L’influenza 

degli urbanisti si è esercitata non solamente come progettisti di piani, ma 

anche come amministratori, divulgatori o creatori di nuove idee e visioni 

di un futuro possibile.

Dopo novant’anni di attività l’INU propone una momento di riflessione 

su un momento epocale della storia culturale del nostro paese ed invita i 

ricercatori e gli studiosi, secondo le proprie inclinazioni, linee di ricer-

ca, metodi ed approcci, ad investigare sul passato più o meno recente, 

facendo della Giornata di Studi del 2020 l’occasione di presentazione di 

quelle acquisizioni che possono rendere più affidabile la capacità degli 

urbanisti e pianificatori a dare risposte e una prospettiva di rigenerazione 

dello spazio abitato. Le attuali emergenze sanitarie richiedono inoltre un 

approfondito momento di condivisione interdisciplinare a cui si invitano 

tutti gli studiosi a rispondere.

Le sessioni parallele, come si potrà leggere nei contributi che seguono, 

esplorano ciascuna un diverso tema proprio dell’urbanistica dei nostri 

giorni e richiamano le ricerche o le pratiche in corso. Esse fanno un appel-

lo a studi storici sull’urbanistica italiana e sull’INU e, passando dallo stato 

dell’arte e dal processo dinamico che l’ha costruito, si rivolgono al futuro, 

con lo scopo di consolidare le conoscenze nel nostro settore ed aprirle 

ad ulteriori. La Giornata ha inoltre previsto sessioni speciali, sessioni 

poster e tavole rotonde che raccolgono contributi connessi alle sessioni 

programmate e che danno voce anche al mondo delle professioni, delle 

amministrazioni e delle associazioni.
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Introduzione. I presupposti per l’avvio 
di un percorso di ricerca

La perdurante crisi epidemiologica dovuta 
alla pandemia da SARS-CoV-2, oltre alle que-
stioni immediate legate alla emergenza sani-
taria, impone una più ampia riflessione sulla 
riorganizzazione degli ambienti di vita degli 
insediamenti umani in una prospettiva mul-
tidimensionale per la definizione di soluzioni 
metodologiche o di processo, finalizzate non 
solo a prevenire il rischio – con proposte volte 
a contrastare e contenere gli effetti di eventuali 
future pandemie – ma soprattutto a fornire un 
contributo alla definizione dei nuovi paradig-
mi per la città antivirale. In essa determinante 
è il ruolo delle infrastrutture immateriali in 
rapporto alla dimensione virtuale del monito-
raggio sanitario e il rapporto con lo spazio le 
cui prestazioni cambiano in relazione al mu-
tamento dei paradigmi qualitativi dei servizi 
e della mobilità. Sotto il profilo disciplinare 
essa offre l’occasione per ripensare il modo 
in cui affrontare efficacemente le politiche di 
sviluppo urbano e territoriale grazie al dialogo 
proficuo tra politica, tecnica, privati, imprese e 
alla indispensabile partecipazione proattiva di 
tutti gli attori territoriali coinvolti, considerato 
che i piani e i progetti urbano devono essere 
prima di tutto attivatori di quelle relazioni e 
connessioni sociali che costruiscono i luoghi, 
danno contenuto e significato agli spazi comu-
ni, sia pubblici che privati. 

Costruire qualità urbana e benessere 
diffuso 

Alla luce di questo assunto di partenza, il con-
tributo presenta la fase iniziale un percorso 
di ricerca finalizzato alla definizione e speri-
mentazione di una metodologia innovativa 
in grado di attivare processi di significativo 
miglioramento della qualità della vita urba-
na (sotto il profilo del benessere ambientale, 
socio-relazionale, estetico, economico, istitu-
zionale) attraverso il coinvolgimento e l’inte-
razione fra enti pubblici, imprese, università e 
cittadini, che sono i destinatari principali degli 
interventi previsti con un approccio integrato 
e in ottica lungimirante che si proietti oltre gli 
aspetti contingenti – pur prioritari in questa 
fase – dell’emergenza pandemica da Covid-19. 

I presupposti su cui si basa la ricerca trovano 

anche ampio riscontro nelle Linee Guida per 

le Green City messe a punto dal Green City 

Network, promosso dalla Fondazione per lo 

Sviluppo Sostenibile, che offrono un quadro 

sintetico della visione della green city, delle 

policy e delle misure attivabili per realizzare 

cambiamenti in direzione sostenibile nelle 

città italiane. In particolare il progetto di ri-

cerca da noi proposto costituisce un’occasione 

per contribuire al raggiungimento dell’obiet-

tivo generale 1 “Assicurare un’elevata qualità 

ambientale” in relazione alle linee guida 1 e 2. 

Infatti la linea guida 1 “Puntare sulla qualità 

urbanistica e architettonica della città”, dove 

le stesse sono definite “capitale culturale e 

storico di straordinaria importanza, (…) valo-

re ambientale strategico per le città italiane” 

prevede tre le misure anche interventi sul 

patrimonio edilizio esistente che coniughino 

le prestazioni ambientali al design urbano e 

che tendano ad integrare costruzioni edilizie 

e spazi aperti di prossimità. La linea guida 2 

”Garantire un’adeguata dotazione di infra-

strutture verdi urbane e periurbane”, in base 

alle quale la qualità ambientale delle città è 

connessa con la tutela e l’incremento del suo 

capitale naturale e dei servizi eco-sistemici 

che esso fornisce, prevede invece tra le misu-

re la realizzazione di monitoraggi periodici 

sullo stato del verde urbano, la definizione di 

programmi pluriennali di gestione e finan-

ziamento del verde urbano, il potenziamento 

delle iniziative degli orti urbani e dell’agricol-

tura sostenibile.

Come evidenziato anche dalla Global Mayors 

COVID-19 Recovery Task Force, l’emergenza 

sanitaria, ha contribuito a far maturare una 

maggiore consapevolezza sull’importanza di 

vivere in luoghi salubri con riferimento alla 

scala micro e alle esperienze locali di dove 

sperimentare soluzioni atte a migliorare la 

salute pubblica, ridurre le disuguaglianze e 

affrontare la crisi climatica. La condizione di 

isolamento forzato durante il lockdown e la 

necessaria obbligatorietà del “distanziamento 

sociale” hanno inoltre posto l’accento sulla 

centralità degli spazi collettivi, ridisegnando 

il significato di spazio pubblico e spazio pri-

vato, in particolare i cortili condominiali con 

rinnovato ruolo di socialità. 

Considerato che in Italia il 70% della popo-

lazione vive in condominio, il verde di perti-

nenza è, infatti, un capitale naturale impor-

tante che, se riqualificato e incentivato, può 

portare importanti benefici all’ambiente e 

una maggiore vivibilità delle città, oltre a 

quelli strettamente economici.

L’idea progettuale, pertanto, partendo dalla 

proposta di un metodo per risolvere i proble-

mi alla scala dell’isolato o del quartiere inten-

de innescare una strategia incrementale per 

produrre nel tempo quanto più valore pub-

blico possibile. Tale strumento metodologico 

innovativo, aperto e flessibile, si presta a fu-

ture implementazioni e integrazioni rispetto 

alle altre opportunità già esistenti o a quelle 

future.

In particolare, il progetto prevede la promo-

zione integrata del Bonus verde e del Bonus fac-

ciate e, più in generale, della cultura del verde 

e della qualità urbana, dell’importanza delle 

rispettive filiere e professionalità. Il primo 

strumento consente interventi di rigenerazio-

ne urbana attraverso il verde, strumento fon-

damentale per il contrasto ai cambiamenti 

climatici, per migliorare la resilienza dei luo-

ghi e degli abitanti, oltre a creare condizioni 

di vita e di lavoro migliori. Il secondo – consi-

stente in una detrazione d’imposta per inter-

venti finalizzati al recupero o restauro della 

facciata esterna degli edifici esistenti, di qual-

siasi categoria catastale, ricadenti nelle zone 

A e B, individuate dal decreto ministeriale n. 

1444/1968, o in zone a queste assimilabili in 

base alla normativa regionale e ai regolamenti 

edilizi comunali – ha l’obiettivo di rilanciare 

e promuovere gli interventi di miglioramento 

e recupero del patrimonio edilizio. 

L’idea è quella di promuovere ed attivare le 

seguenti specifiche azioni:

• formazione e coinvolgimento di portatori 

di interesse (amministratori di condominio, 

commercialisti, imprese edili e del verde, …);

• attività per incentivare l’utilizzo dei suddetti 

Bonus, contribuendo a rendere più bella, più 

sana, più sicura e più inclusiva la città;

• organizzazione di convegni, eventi e bro-

chure informative cartacee e digitali per 

informare la cittadinanza sulla opportuni-

tà offerte da questo tipo di procedure nel 

processo di miglioramento della qualità 

della vita propria e dell’intera comunità.

Approccio metodologico e processi 
innovativi

Il progetto pilota di sperimentazione prototi-

pale riguarda la città di Messina e in partico-

lare un ambito urbano che ancora oggi man-

tiene le tipologie edilizie previsto dal piano 

redatto dall’architetto Borzì per la ricostruzio-

ne della città a seguito degli effetti devastan-

ti del terremoto del 1908. Il tessuto urbano 

in questione si sviluppa secondo un disegno 

a scacchiera composto da tipologie edilizie 

definite “a isolato”, che possono essere omo-

logate ad una corte, nelle quali le residenze si 

dispongono in continuità lasciando libero un 

ampio spazio centrale di uso condominiale. 

Tali corti hanno per buona parte mantenuto 
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il loro carattere privato e, in qualche caso, 

sono state trasformate in viabilità di transi-

to o in parcheggi. Questa tipologia edilizia 

facilitava, negli anni iniziali della sua realiz-

zazione, l’aggregazione sociale dei condomini 

che abitavano l’isolato e costituiva una sicura 

area gioco per i bambini. 

Il fatto che ancora oggi queste tipologie edili-

zie abbiano mantenuto più o meno inalterato 

il loro carattere consente, in questa particola-

re fase di “ricostruzione” post-Covid 19, di at-

tribuire loro il ruolo di hardware urbano che 

costituisca un ambiente favorevole alla atti-

vazione di infrastrutture materiali e immate-

riali. Pertanto, è considerato un’ottima occa-

sione per far sì che quello che è sicuramente 

uno degli obiettivi della sostenibilità e che è 

anche una condizione urbana indispensabi-

le per prevenire i rischi degli effetti di future 

pandemie – ovvero un incremento consisten-

te del verde urbano e degli spazi aperti all’in-

terno della città – possa concretizzarsi attra-

verso interventi di piantumazione all’interno 

dei cortili e la riqualificazione degli stessi at-

traverso il rifacimento delle facciate. 

Tali interventi consentirebbero di elevare il 

livello qualitativo di questi spazi liberi, con 

beneficio sia dei condomini che abitano l’i-

solato, sia dell’intera città per gli effetti po-

sitivi sulla diminuzione di gas serra dovuto 

alle nuove piantumazioni. L’ambito urbano 

di riferimento si sviluppa, peraltro, contigua-

mente ad uno dei principali polmoni verdi 

della città di Messina, la Villa Dante, così da 

poter pensare ad una continuità, attraverso la 

creazione di una rete di percorsi pedonali, tra 

il verde dei singoli cortili e il polmone verde 

della Villa Dante.

La proposta progettuale non si limita alla pro-

posizione di un disegno di riqualificazione 

degli spazi, bensì, e proprio in ciò si ravvede 

il forte carattere innovativo, nel proporre un 

processo di metodo per fornire le conoscenze 

necessarie affinché tale idea di riqualificazio-

ne si possa realizzare. 

Costituisce, pertanto, un passaggio chiave 

per promuovere e incentivare l’attuazione a 

livello locale delle politiche nazionali, con-

tribuendo in modo significativo/decisivo alla 

loro efficacia, e consentendone il monitorag-

gio, la misurabilità e la valutazione dei risul-

tati nel tempo. 

I due principali strumenti operativi ai quali 

fare riferimento sono infatti i due bonus, già 

previsti e inquadrati dal punto di vista legisla-

tivo. Attraverso il loro uso, i privati cittadini 

residenti negli isolati potrebbero realizzare 

gli interventi di arricchimento del verde e ri-

qualificazione degli spazi, con il rifacimento 

delle facciate che consentirebbero a loro stes-

si di poter usufruire di spazi aperti di pregio, 

i cortili, trasformati in luoghi ideali per non 

azzerare la socializzazione tra le persone, 

mantenendo nel contempo le giuste distan-

ze (vista la quantità di spazio a cielo aperto a 

propria disposizione) necessarie nel malau-

gurato ritorno di condizioni di emergenza e 

in ogni caso idonei per uno stile di vita volto 

concretamente alla sostenibilità. 

L’idea progettuale proposta si incanala in un 

indirizzo diffuso di riqualificazione delle città 

attraverso il ricorso ad interventi che ne preve-

dano la loro rinaturalizzazione, in linea con la 

strategia di ripresa dell’UE avviata con l’appro-

vazione del Green Deal che prevede un massiccio 

rinnovamento del costruito e delle infrastruttu-

re portando benefici occupazionali a livello lo-

cale Numerosi sono i casi già in fase di realizza-

zione studiati e analizzati per poter ben definire 

l’idea progettuale, nel pieno convincimento 

che la diffusione di buone prassi sia uno degli 

approcci più produttivi per la riqualificazione 

urbana. Lo stesso principio è anche fortemente 

ribadito dall’Agenda Urbana Europea che, all’in-

terno del partenariato sulla riduzione del consu-

mo di suolo e il ricorso alle Nature Based Solutions, 

introduce l’importanza della individuazione 

di un corretto indicatore di suolo occupato per 

garantire un’adeguata vivibilità delle città, au-

spicando l’avvio, in ambito urbano, di processi 

di rinaturalizzazione urbana da realizzare attra-

verso interventi di urban greening. L’idea proget-

tuale, inoltre, ha la finalità di accrescere il tema 

della sicurezza partecipata attraverso la respon-

sabilizzazione degli abitanti, che vengono resi 

consapevoli dell’opportunità derivante da un 

uso innovativo di questa tipologia abitativa. Il 

risultato che si intende conseguire consiste nel-

la definizione di uno strumento metodologico 

originale e innovativo, aperto e flessibile, che si 

presta a future implementazioni e integrazioni 

rispetto alle altre opportunità già esistenti o a 

quelle future.

Trattandosi dunque di un processo di metodo 

è anche implicita la sua trasferibilità a conte-

sti urbani diversi.

Le competenze coinvolte, che vedono la par-

tecipazione di un dipartimento di architettu-

ra e territorio uno di economia e il supporto 

dell’agenzia dell’entrate, assicurano lo svol-

gimento delle procedure e il raggiungimento 

degli obiettivi prefissati 

Implicazione economica 
nell’attuazione delle strategie di 
sostenibilità

Il ripensamento dei modelli di crescita e qua-

lificazione urbana, nonché la ricerca di nuove 

logiche di interazione sociale all’interno delle 

città sono condizioni necessarie alla imple-

mentazione di nuovi modelli di sviluppo im-

prontati alla sostenibilità. 

Per le sue numerose implicazioni di ordine 

economico e sociale, il tema richiede un ap-

proccio necessariamente integrato e multidi-

sciplinare. La stessa Unione europea, nella de-

finizione delle strategie del Green deal1, pone 

l’obiettivo della neutralità climatica entro il 

2050, evidenziandone i benefici per le perso-

ne, per il pianeta e per l’economia. In questo 

quadro, la Commissione europea riconosce la 

necessità di linee di intervento finalizzate ad 

uno sviluppo sostenibile, sul presupposto che 

oltre la metà del prodotto interno lordo globa-

le2, pari a circa 40 trilioni di dollari, sia corre-

lato alle risorse naturali. Offrendo svariate ed 

immediate opportunità economiche e d’inve-

stimento, peraltro, il recupero e la tutela delle 

risorse naturali saranno elementi fondamen-

tali delle strategie comunitarie di supporto 

alla ripresa economica post pandemia Covid. 

Su questi presupposti, nel tentare di eviden-

ziare sinteticamente le possibili implicazioni 

economiche del modello di sostenibilità urba-

na che si propone, appare necessario separare 

le valutazioni inerenti le ricadute “immedia-

te” – riconducibili all’impatto economico ed 

occupazionale delle misure agevolative qui 

prese in considerazione sul settore edilizio – 

dai più complessi profili di ordine sociale, ri-

feribili ad un più ampio sistema di interventi, 

al quale le proposte in esame possono essere 

ricondotte. 

Le stime disponibili3 evidenziano come gli in-

centivi fiscali per il recupero edilizio e per la 

riqualificazione energetica abbiano coinvolto, 

nel periodo 1998-2018, oltre il 57% delle abita-

zioni italiane stimate dall’ISTAT (31,2 milioni), 

avviando investimenti per un importo di 292,7 

miliardi di euro. I dati consuntivati per il 2017 

evidenziano un ammontare di investimenti at-

tivati dagli incentivi pari ad oltre 28 miliardi di 

euro, di cui 24,382 miliardi per il recupero edi-

lizio e 3,724 per la riqualificazione energetica, 

con stime crescenti, ancorché non definitive, 

per il biennio successivo. Lo stesso studio evi-

denzia che dal 2011 al 2017, a fronte di 202,4 

miliardi di euro di investimenti riconducibili 

agli incentivi, sono stati attivati più di due mi-

lioni di occupati diretti nel settore del recupe-

ro edilizio e della riqualificazione energetica. A 

questi è da aggiungere un ulteriore milione di 

occupati indiretti nelle industrie e nei servizi 

collegati4.

Sul piano dei costi sociali, la Commissione 

europea individua in costruzioni, food and 

drink e agricoltura i tre principali ambiti di 

intervento (key economic sectors) per la tutela 

della biodiversità. Secondo le stime comuni-

tarie le perdite globali connesse ai servizi per 
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gli ecosistemi sono stimabili fino ad un massi-
mo di 18.5 trilioni di euro l’anno tra il 1997 ed 
il 2011, ai quali sono da aggiungere ulteriori 
importi, variabili tra 5,5 e 10.5 trilioni di euro, 
per il degrado dei terreni. I costi sociali del non 
agire, evidentemente, non possono conside-
rarsi direttamente ed esclusivamente riferiti 
all’ambito specifico della riqualificazione ur-
bana. Gli interventi orientati al del recupero 
edilizio, al potenziamento del verde urbano e 
del risparmio energetico, tuttavia, rappresen-
tano una leva fondamentale per l’implementa-
zione delle strategie di sostenibilità. 
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Introduzione. I presupposti per l’avvio 
di un percorso di ricerca

La perdurante crisi epidemiologica dovuta 
alla pandemia da SARS-CoV-2, oltre alle que-
stioni immediate legate alla emergenza sani-
taria, impone una più ampia riflessione sulla 
riorganizzazione degli ambienti di vita degli 
insediamenti umani in una prospettiva mul-
tidimensionale per la definizione di soluzioni 
metodologiche o di processo, finalizzate non 
solo a prevenire il rischio – con proposte volte 
a contrastare e contenere gli effetti di eventua-
li future pandemie – ma soprattutto a fornire 
un contributo alla definizione dei nuovi para-
digmi per la città antivirale. In essa determi-
nante è il ruolo delle infrastrutture immate-
riali in rapporto alla dimensione virtuale del 
monitoraggio sanitario e il rapporto con lo 
spazio le cui prestazioni cambiano in relazio-
ne al mutamento dei paradigmi qualitativi dei 
servizi e della mobilità. Sotto il profilo disci-
plinare essa offre l’occasione per ripensare il 
modo in cui affrontare efficacemente le politi-
che di sviluppo urbano e territoriale grazie al 
dialogo proficuo tra politica, tecnica, privati, 
imprese e alla indispensabile partecipazione 
proattiva di tutti gli attori territoriali coinvol-
ti, considerato che i piani e i progetti urbano 
devono essere prima di tutto attivatori di quel-
le relazioni e connessioni sociali che costrui-
scono i luoghi, danno contenuto e significato 
agli spazi comuni, sia pubblici che privati. 

Costruire qualità urbana e benessere 
diffuso 

Alla luce di questo assunto di partenza, il con-
tributo presenta la fase iniziale un percorso 
di ricerca finalizzato alla definizione e speri-
mentazione di una metodologia innovativa 
in grado di attivare processi di significativo 
miglioramento della qualità della vita urba-
na (sotto il profilo del benessere ambientale, 
socio-relazionale, estetico, economico, istitu-
zionale) attraverso il coinvolgimento e l’inte-
razione fra enti pubblici, imprese, università e 
cittadini, che sono i destinatari principali degli 
interventi previsti con un approccio integrato 
e in ottica lungimirante che si proietti oltre gli 
aspetti contingenti – pur prioritari in questa 
fase – dell’emergenza pandemica da Covid-19. 


